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Alla frontiera contesa fra la Cina e il Vietnam 

- ——— , ! 

Quando è cominciata 
la «guerra dei cippi» 

Una testimonianza vietnamita sulle varie fasi della spinta cinese prima dell'attacco di sabato scor
so e della conclusione della vicenda cambogiana - Ogni dialogo si era interrotto dal mese di agosto 

Sono stato, alla fine di 
gennaio, uno degli ultimi 
giornalisti a visitare la 
frontiera vietnamita pri
ma dell'offensiva cinese 
(dall'altra parte non mi ri
sulta che le autorità di Pe
chino abbiano mai consen
tito ad alcuno straniero di 
compiere un analopo viaa-
gioì. Oggi, non solo sulle 
origini politiche, ma an
che sulla semplice mecca
nica dei fatti c'è molta 
confusione. E c'è anche da 
parte di alcuni organi d'in
formazione la tendenza ad 
accreditare la tesi di un 
« contrattacco » ad * ag
gressioni vietnamite > co
me quella di una pura e 
semplice risposta all'inter
vento vietnamita in Cam
bogia. Da quello che ho 
potuto vedere ed ascoltare, 
ho tratto invece l'impres
sione di una realtà più 
complessa per quello che 
riguarda temvi e modi del
la pressione cinese ai con
fini del Vietnam. Credo 
sia utile, dopo aver ri
letto gli annunti presi nel 
mio viaagio a Lang Son, 
Hong Dana e alla «Porta 
dell'amicizia », di tornare 
a riferire ai lettori dell' 
« Unità »r è un quadro che 
certo non esaurisce (né 
pretende dì farlo) l'infor
mazione sulla vastità dei 
motivi di conflitto tra i 
due paesi ma che anzi. 
proprio perché tracciato 
dal posto suggerisce inter
pretazioni meno occasio
nali e più legate ai fatti 
che hanno contrassegnato 
lo sviluppo della crisi dove 
ora c'è la guerra. 

«E' stato il 30 ottobre 
che per la prima volta i 
cinesi hanno fatto uso del
le armi da fuoco». Quoc 
Tien, responsabile del Par
tito comunista vietnamita 
per i problemi di frontiera 
nella provincia di Lang 
Son, parlava con calma e 
a voce bassa elencando da
te • fatti dell' escalation 

Nasce 
un centro 
di studi 
sul 
Settecento 

Per iniziativa di un gruppo 
di studiosi italiani, si è di re
cente dato vita alla «Società 
italiana di studi sul secolo di
ciottesimo »: società che ha 
già ottenuto raffinazione al-
l'ISECS, cioè all'associazione 
internazionale che raggruppa 
su base federativa analoghe 
società nazionali di dieci pae
si. La stessa composizione dei 
primo comitato esecutivo che è 
risultato eletto, data la varie
gata provenienza culturale dei 
suoi membri — Agostino Lom
bardo. Luigi de Nardis. Alber
to Postigliola. Paolo Casini (se
gretario generale) e Paolo A-
latri (presidente) — sembra 
dare garanzie sull'avviamento 
dell'effettivo carattere inter
disciplinare del nuovo organi
smo. 

Oltre alla prossima uscite 
di un bollettino informativo, la 
S1SSD ha già annunciato il 
suo primo convegno nazionale. 
dedicato a «Tendenze e mo
menti degli studi italiani sul 
secolo XVTTI». che costituirà 
il primo tentativo di bilancio 
sulla -icerea italiane tra stu 
diosi delle discipline più dispa
rate. Le relazioni finora pre
viste. che saranno seguite da 
interventi, saranno tenute da 
Furio Diaz (per la storiogra
fia civile). Paolo Chiarini (let
teratura tedesca). Walter Bin-
n; (letteratura italiana). Lio
nello Sozzi (francese). R.N. 
Colombo (inglese). Eridano 
Bazzarelli (letteratura russa). 
Paolo Rossi (storia della filo 
sofia). Sergio Moravia (scien
ze- umane e sociali). Lia For-
migari (linguistica). M.A. Cat
taneo (diritto). Nicolao Mer-
ker (teorie politiche). Lucio 
Villari (economia). Manfredo 
Taf uri (architettura). Enrico 
Fubini (musica). Romeo De 
Maio (religione). 

Significativo è infine il fat
to che il convegno, che si ter
rà a Roma dal 18 al 20 mag 
gio. oltre che dall'Accademia v 
dell'Arcadia (sede ufficiale 
della nuova associazione), sarà 
esortato dall'Università di Ro 
ma. la quale, contribuendo a 
questa iniziativa, manifesta 
ur» ulteriore segno dell'impe
gno in atto per la sua riqua 
lificaz?one scientifica e per il 
pr-f'o rancio nazionale. 

Uno'sbarramento vietnamita sul ponte Bac Luan ai confini con la Cina, qualche mese prima degli inizi del conflitto 

che stava dando un nuovo 
significato alla pressione 
del grande vicino del nord 
lungo i confini. «Quel gior
no — aveva spiegato — 
c'è stato un attacco in for
ze al cippo 15: hanno oc
cupato la cima di alcune 
colline ». Era la svolta, do
po mesi di tensioni, di pic
coli scontri, anche all'ar
ma bianca e già con qual
che vittima, ma limitati e 
contenuti. ' • : ' -
*• Parlavo con QUoc Tien 
nel momento in, cui la vi
cenda aveva la dimensio

ne di una « guerra di OÌD-
pì ». quei cippi che deli
mitavano la linea traccia
ta fra il 1887 e 1895. Quan
do la situazione ha comin
ciato ad allarmarvi? « L'ul
tima volta che abbiamo 
potuto parlare con i cine
si è stato il 25 agosto. Do
po. ogni contatto è stato 
impossibile. Non volevano 
più dialogare, non voleva
no più ricorrere ad un me
todo che in passato era 
ptato utile ». Da allora la 
frontiera ha cominciato a 
diventare praticamente im

permeabile. Poco a poco è 
cessato anche l'arrivo dei 
profughi. « Per anni — 
raccontava Quoc Tien — 
ne sono arrivati, soprattut
to a cominciare dall'inizio 
della "rivoluzione cultura
le" e poi seguendo tutti 
gli sconvolgimenti politici. 
Li abbiamo visti tutti, dal 
partigiani di Liu Shao-ci 
a quelli di Lin Piao, fino 
agli ultimi, i seguaci della 
"banda dei quattro". Ma 
dalla fine di ottobre non .è 
giunto più nessuno, segno 
che dall'altra parte era or

mai impossibile attraver
sare il confine ». 

Cosa stava succedendo? 
« Dall'inizio di novem

bre i cinesi avevano co
minciato a far sgombera
re i villaggi e a trasferire 
unità regolari su una linea 
precedentemente presidia
ta dalla milizia e dalla 
guardia di frontiera. Ave
vano insomma cominciato 
a delimitare una vera e 
propria fascia militare, uria 
zona operativa disabitata». 

1 Gli incidenti — avevo 
chiesto — erano occasio-

Le sculture di Medardo Rosso a Milano 

«E dopo venne Einstein» 
Così giudicava la sua opera il grande artista italiano che può essere conside
rato uno dei più significativi anticipatori della ricerca plastica contemporanea 
MILANO — AI Palazzo de!-
la Permanerne, la Mostra di 
Medardo Rosso sta ottenen
do uno straordinario consen
so di pubblico. Come la mo
stra di Segantini del resto, 
che s'è chiusa solo pochi gior
ni fa. Era dal 1916 che a 
Milano non sì vedeva una 
esposizione di Rosso. Eppure, 
di lui. anche recentemente, si 
erano ricordati all'estero: 
una sua e retrospettiva > è 
slata ordinata dal Museum of 
Modem Art di New York nel 
'63. L'occasione della mostra 
attuale è stala suggerita dal 
cinquantenario della sua mor
te. avvenuta a Milano, la cit
tà dove era nata la sua scul
tura e dove egli era ritorna
to dopo il lungo soggiorno pa
rigino. Rosso infatti s'è spen
to a Milano nell'asilo Evange
lico di via Monierosa. il 31 
marzo del 1928. 

Bisogna dire «ubilo però 
clic si è trattato di una mo
stra diffìcile da preparare: 
difficile perché troppi pro
blemi insoluti hanno conti
nuato a pe*are «ni « ca*o 
Rosso ». dai problemi che 
interessano la datazione delle 
onere a quelli di una sicura 
ricostruzione dell'attività del
l'artista. sino a quelli connes
si allo studio di una folla do
cumentazione di vario ge
nere rimarla filologicamente 
inesplorata e ancora oggi non 
interamente indagata. Si de
ve pertanto riconoscere a T.o-
ciano Garante! e a Paola Mo
la Kirchmayr. che hanno cu
ralo i termini critici dell'or
dinamento, il merito d'aver 
svolto un lavoro prezioso pro
prio in questo senso, elabo
rando le preme*** per un ul
teriore passo in avanti nella 
conoscenza sia della vicenda 
di Rosso die della sua opera. 

Indubbiamente Rosso è V 
arlisia che conclude la scul-
:ars dell'Ottocento italiano e 
che al tempo slesso apre la 
strada alla ricerca plastica 
con lem poca ne a. I * vera for
mazione di Rosso è avvenu
ta a Milano, dove egli ginn-
se ventitreenne, nel 1881, pre
ferendo il capoluogo lombar
do alla nativa Torino. Si può 
senz'altro dire che le sue 

Medardo Rosso 

premesse sono quelle stesse 
della scapigliatura e che la 
sua arte, specie agli inizi, na
sce dalla fusione delle istan
ze veriste coi modi dell'im
pressionismo di cui. in scul
tura. un Grandi era il più 
autorevole rappresentante. 
Giustamente quindi, alla Per
manente. sono esposti anche 
taluni esempi della scultura 
di Grandi, insieme con alcu
ni quadri di Cremona e Ran
ioni. dove, appunto, quella 
particolare maniera di trat
tare l'immagine stemperando
ne i contorni, rendendoli mo
bili. atmosfericamente am
morbiditi e fusi con l'am
biente. indicano subito con 
evidenza la linea di tenden
za in cui Rosso si è ricono
sciuto sin dall'inizio. 

Sculture come El looch, Il 
bersagliere. Il cantante a * pat
to. Gli innamorali sotto il 
lampione. La ruffiana, La 
portinaia, tutte opere model
late entro 1*83, costituiscono 
i punti salienti della prima 
ricerca di Rosso. Anche i sog
getti sono quelli cari alla poe
tica della scapigliatura e del 
verismo: soggetti spiccioli, 
quotidiani, meno programma
tici di quelli predi le Ili dal 
verismo sociale, e quindi più 
immediali e vivaci. Quando 
invece «i arriva ad altre ope
re, a sculture quali la Gran
de ricusa del 1891, la Dama 

con la veletta del 1893, il 
HooKmaker del 1894, sino all' 
Ecce puer del 1906, l'ultima 
opera nota di Rosso, allora 
ci si accorge che anche l'e-
pisodismo ottocentesco della 
scapigliatura e del verismo è 
caduto per far posto a una 
scultura veramente nuova e 
ricca di felici anticipazioni: 
addirittura anticipazioni sul 
Manzù delle « cere » ese
guite negli anni Trenta. 

Con queste opere Medardo 
Rosso liberava la scultura dal
la crosta accademica che an
cora l'impacciava, la libera
va dal senso penoso di mo
dello in posa e dall'eccessi
vo simbolismo letterario in 
cui il liberty la stava spin
gendo. Rosso portava la scul
tura fuori dello studio; l'im
mergeva nella luce ma. più. 
ancora, ricreava in essa un 
palpilo diretto di emozione. 
di vita, di sentimento. 

L'arte di Rosso ebbe un* 
eco particolare a Parigi. A 
Parigi vi era andato nell'89. 
entrando in rapporto con Emi-
le Zola. Edmondo de Gon-
rourt. gli impressionisti e 
Rodin. Con quest'ultimo strin
se anzi una viva amicizia. 
sanrila con lo scambio re
ciproco di un'opera. Fa però 
un'amicizia che s'incrinò al
lorché nel 1898. Rodin espo
se al Salon de la Société des 
Beaux Arts il suo monu
mentale Balzar. In questa oc
casione sì accesero le pole
miche. anche aspre, sa chi 
avesse dato inizio per primo 
all'impressionismo in scultu
ra. Vi fu chi attribuiva la 
priorità a Rodin e chi a Ros
so. e alla polemica non fu 
neppure estraneo un incre
scioso spirito sciovinistico. In
dubbiamente Rosso aveva in
comincialo a modellare im
pressionisticamente molti mol
ti anni prima del Bmlxac, e 
certo Rodin ne aveva pur a-
vuto qualche suggestione. La 
sostanza della scultura di Ro
din è tuttavia profondamen
te diversa da quella di Ros
so: i suoi ascendenti semmai 
sono da ricercare nelle pic
cole statue di Dawmier, nel 
« realismo espressionistico » 
del grande caricaturista, piut

tosto che nell'impressionismo. 
La presenza, alla permanen
te. di alcuni a studi » di Ro
din, e in particolare della pe
nultima versione del ' cele
bre monumento, chiarisce sen
z'altro la profonda differen
za Ira la ricerca plastica dei 
due artisti. Quello che invece 
si può affermare è che l'espe
rienza dell' impressionismo 
francese confortò Rosso nella 
sua impresa, dandogli nna 
più sicura e larga coscien
za dei problemi che gli sta
vano davanti. 

Sensibili nell'aria. le scul
ture di Rosso hanno un ca
rattere di apparizioni. Sono 
immagini che respirano la 
luce, che vivono del gioco 
mutevole della luce sulla lo
ro superficie. Ciononostante 
sarebbe sbaglialo considerare 
la scultura di Rosso soltan
to dal punto di visia dei pro
blemi della luce impressioni
sta. In realtà, per Ros.«o. la 
luce è un po' come la mani
festazione visibile dello spi
rilo dell'universo. Non si trat
ta quindi untamente di nna 
• luce positivista ». bensì an
che di una luce che proma
na dall'intimo delle cose. 

Tolto ciò ci riporta alla 
scapigliatura, al suo impasto 
di posilismo e tardo roman
ticismo. Rosso ci teneva vi
vamente a questa sua origi
ne. Nella sna strana parlata 
franco - meneghino . italiana. 
egli, anche più lardi afferma
va: «S'eri giovin e ho capì che 
rien. niente, è materiale nel
lo spazio perché lutto è spa
zio. quindi tutto è relativo. 
G'ho minga avo bisogn della 
filosofia del professor Ein
stein. Mi l'ho dit prima de!-
I'83... L'è sta quarant'anni 
fa. Stavi a Milan. G'ho min
ga avo bisogn de andà a Pa
ris ». 

Le radici della formazione 
milanese hanno dunque un' 
importanza decisiva nella vi
cenda di Rosso. I-a sua stes
sa insofferenza per ogni co
strizione estetica ha una stret
ta connessione col suo ribel
lismo sociale e politico. An
tiautoritaria). ' mternanonali-
sia, repuhMicano e anarehi-
ea, Rosso apparteneva a qoel-

nali o seguivano una logi
ca precisa? 

La risposta era un lungo 
elenco di attacchi, spiega
ti su una carta, da cui 
emergeva il quadro di una 
avanzata qua e là per spo
stare verso sud il confine 
in alcuni settori. Puntate 
in zone dove erano state 
compiute ricerche geologi
che, ma soprattutto la con
quista di posizioni per ave
re un indubbio vantaggio 
militare. Come, ad esem
pio, tra il cippo 32 e il cip
po 43, « dove sono avan
zati su una linea che va
ria tra i seicento e i due-
centro metri per coprire la 
costruzione di una strada 
militare >. 

Sono stati jnesi, dalla 
fine di ottobre a sabato 
scorso, di lento logoramen
to. già di avanzata per gua
dagnare punti avanzati, 
utili essenzialmente a met
tere in piedi quel disposi
tivo militare che adesso è 
servito per far partire V 
attacco. 

Non si è aspettato, dun
que, lo sbocco della crisi 
cambogiana per predispor
re questo dispositivo. 

Del resto il confine è 
stato definitivamente chiu
so già il 20 dicembre, quan
do il governo cinese ha 
deciso unilateralmente l'in
terruzione del valico fer
roviario alla « Porta dell' 
amicizia ». che era la prin
cipale via del commercio 
estero vietnamita. Quale è 
stata la spiegazione? Sul
la base di un vecchio ac
cordo la manutenzione del
la linea era affidata a tec
nici e operai cinesi anche 
in un tratto fra la fron
tiera e la cittadina di Dong 
Dang. Il 17 dicembre un' 
ispezione vietnamita ha 
portato alla scoperta di 
qualcosa che è stato con
siderato irregolare, lungo 
326 metri di binario. «Ab
biamo allora chiesto ai ci
nesi di sospendere i lavo
ri che stavano compiendo 

sulla base di una nostra 
precedente autorizzazione 
— raccontava Quoc Tien — 
perché certe opere erano 
difformi dal progetti ini
ziali. Ci hanno risposto 
che allora se ne sarebbero 
andati. Li abbiamo infor
mati che avremmo comple
tato noi i lavori. Ma dall' 
altra parte ci è stato ri
sposto che avrebbero inter
rotto 11 traffico». E così 
è stato, anzi è stato peg
gio, perché i cinesi contem
poraneamente hanno so
speso anche il collegamen
to telefonico. 

Due settimane più tardi, 
come segnale del comple
tamento dello spostamen
to di truppe, lungo tutta 
la frontiera con la pro
vincia di Lang Son, i ci
nesi hanno compiuto un' 
esercitazione durata due 
giorni (il 5 e il 6 gennaio) 
con l'impiego di mezzi co
razzati e artiglieria e se
condo direttrici — denun
ciarono allora i vietnami
ti — che puntavano '• su 
villaggi al di qua del con
fine. 

Da allora la tensione è 
via via cresciuta, in un 
progressivo aumento di 
sconfinamenti e attacchi 
lungo un territorio ìmper-

. vio e montagnoso, dove ef
fettivamente la conquista 
di una posizione in quota 
dà indiscutìbili vantagni 
iniziali per il controllo di 
valli e conche, ma dove V 
unica possibilità di avanza
ta dei mezzi corazzati è 
costituita dalle strade. E 
quella frontiera in questi 
mesi era stata già. in mol
ti punti, spostata verso 
sud. Seguendo, del resto, 
una pressione costante. Ri
cordava ancora Quoc Tien 
uno «slittamento» di cin
que chilometri nel 1949: 
« Prima il cippo confina
rio attraversava la città di 
Ai Diem. Ora ne è molto 
distante. Solo che allora 
in Cina c'era il Kuomin-
tang ». 

Renzo Foa 

medardo Rosso, e Bambino al sola a (1IW) 

la corrente di intellettuali che, 
uscita dalla condizione di va
ghe inquietudini e d'ango-
scie, tipica della |>rima sca
pigliatura, diede vita alla co
siddetta « scapigliatura demo
cratica », a cui per più aspet
ti si possono ricollegare an
che il primo Carri e il pri
mo Boccioni. Basterebbe ri
cordare che Medardo Rosso 
volle chiamare suo figlio, na
to nei 1883. Francesco Evvi
va Ribelle. Tra l'altro, stan
do almeno a quanto racconta 
un critico francese (ma la no
tizia è pure suffragala dalle 
cronache dei giornali mila
nesi deil*8l) Rosso partecipò 
al concorso per un monu
mento a Garibaldi, prenden
do posizione contro la ten
denza ufficiale che imbalsa
mava la figura dell'eroe, per
seguitando invece chi inten
deva difenderne le linee più 
avanzate. Nel bozzetto, che è 
andato perduto, si vedevano 
le guardie di polizia italiane 
e austriache die caricavano i 
dimostranti garibaldini, men
tre uno di essi, arrampicalo sa 
di un lampione, agitava una 
bandiera. Erano queste le po
sizioni e ì sentimenti che da
vano tanto fastidio a Soffici, 
che pure- fu il primo e più 
strenuo difensore di Rosso, di 
cui organizzò la prima per
sonale italiana a Firenze nei 
1910. 

Ma non si può dimenti
care qui l'importanza che 
Rosso ebbe per Boccioni. Nel 
« Manifesto tecnico della 
scultura futurista », uscito nel 
'12, Boccioni, fra tulli i gran
di «cultori europei deH'epo-
ca. è solo a Rosso che rende 
un convinto omaggio per a-
vere, primo fra tutti, av
vertito la necessità del rap
porto tra spazio-oggetto, tra 
«coli ora-ambiente, un rappor
to che costituiva per Boccio
ni il dato fondamentale del
la sua teorizzazione e delle 
sue prove. 

Era proprio questo che 
Rosso aveva voluto fare con le 
sne opere, dreni ora la Per
manente presenta una così 
ricca sequenza, almeno il set
tanta per cento della sua pro
duzione. insieme con un fol
to nomerò di bellissimi di
segni, tra cui gii aitimi del
la sua attivila. Fermandosi 
davanti ai risaltati più alti di 
questo intenso itinerario, mi 
vien da pensare che. dopo tut
to. forse la miglior defini
zione di questa scultura l'ha 
ancora data proprio lai. il 
Rosso slesso: • Tolto si muo
ve. il nostro stato d'animo 
per sua sempre trepidazione 
non è fermo, lutto è spa
zio: dunque aria, unità. E 
chi dice limiti dice cinta s. 

Mario D* Micheli 

Editoria e pubblico di massa 

Che cosa 
chiedi 

a d u n a 
enciclopedia ? 
Il difficile compito di far fronte 

ai bisogni culturali emergenti 
I nuovi bisogni e orienta

menti culturali maturati in 
rapporto ai processi di ur
banizzazione e industrializ
zazione del paese sono stati 
sinora lontani dal trovare 
una risposta davvero soddi
sfacente, da parte del siste
ma editoriale italiano. Si 
può dire che la nostra edi
toria ha per molti aspetti 
perduto l'occasione di ammo
dernamento espansivo rap
presentata dall'intensificarsi 
dei ritmi di socializzazione 
e acculturazione, dei quali 
la scolarità di massa è stata 
fattore decisivo. Alcuni sfor
zi notevoli sono stati però 
compiuti, per adeguare l'of
ferta di beni librari alle esi
genze di un mercato a ca
rattere meno elitario che in 
passato. 

Una rosa 
di titoli 

Da una parte, si è avuto 
l'avvento degli economici; 
dall'altra, l'ondata delle en
ciclopedie. Nel primo caso 
si puntava sulla moltiplica
zione della rosa di titoli 
resi disponibili a basso prez
zo; nel secondo, sull'utilità 
durevole di opere costose ma 
destinate ad appagare una 
ampia gamma di necessità 
informative. Naturalmente, 
lo sviluppo di entrambi i set
tori ha presentato forti mar
gini di avventurosità disper
siva, giacché le nostre azien
de editoriali continuano trop
po spesso ad operare con 
scarsi criteri di razionalità 
produttiva e in base a una 
conoscenza delle condizioni 
di mercato assai più impres
sionistica che scientifica. 

Risultati apprezzabili non 
sono tuttavia mancati, anzi
tutto nel campo dei tasca
bili, dove più vivace ha po
tuto essere l'apporto anche 
delle case minori e medie, 
vàrie delle quali connotate 
in senso democratico e me
glio collegate ai desideri di 
lettura di un pubblico nuo
vo, specie giovanile. Più 
complessa e discutibile la 
situazione per quanto riguar
da le enciclopedie, dominio 
tendenzialmente riservato 
delle ditte di dimensioni 
maggiori. Molta paccottiglia 
è stata imposta a consuma
tori inesperti, suggestionati 
da una sigla più o meno au
torevole e frastornati da una 
pubblicità corriva, nei loro 
primi accostamenti al mon
do prestigioso della cultura. 

Pure, l'operazione enciclo
pedie aveva un significato 
obbiettivo di cui va tenuto 
conto. Si trattava di asse
condare la diffusione di una 
nuova cultura di base, tale 
da registrare un largo spo
stamento di interessi, dal 
tradizionale primato assolu
to delle arti verso le scienze 
naturali, storiche, sociali. In 
ciò era implicita una spinta 
a rivalutare la dimensione 
dell'empiria fattuale, in sen
so sìa tecnico sia filologico. 
L'apertura di orizzonti sul 
mondo moderno tendeva poi 
lecitamente a organizzarsi 
in un panorama prospettico 
onnicomprensivo, secondo il 
più semplice, il più empiri
co, appunto, dei criteri or
dinativi: l'elenco delle « vo
ci » alfabeticamente disposte. 

Opera di consultazione, ov
viamente, l'enciclopedia, non 
di lettura seguitata. Ma la 
nostra cultura è sempre sta
ta troppo ricca di saggi di 
indole generale e generalis-
sima oppure di indagini ul
traparticolari, a scapito del
la produzione di manuali e 
trattati atti a fornire inqua
dramenti sistematici della 
materia, in questo o quel set
tore. GH effetti negativi di 
tali squilibri hanno trovato 
conferma, non smentita, 
quando nelle scuole di ogni 
ordine e grado si è accen
tuata la tendenza al mono
grafismo puro: cioè a con
centrare l'interesse su ricer
che attorno ad argomenti 
specifici, il cui approfondi
mento consenta di verifica
re personalmente l'utilità 
degli strumenti di metodo 
disponibili. 

Certo, questo era un mo
mento necessario della lotta 
contro i vecchi sistemi di 
apprendimento fondati sul 
nozionismo mnemonico. Ma 
concedere un privilegio di 
attenzione esclusivo a singoli 
temi e problemi, per quanto 
ben scelti, comporta il ri
schio inevitabile di perder 
di vista la sistematicità del
le strutture conoscitive. Per 
ovviarvi, occorre ancora fare 
ricorso ad opere d'insieme. 
Dove ciò non possa accade
re, si è indotti ad abusare 
dei formulari ideologici; in 
ogni caso, bisogna però ave
re sotto mano un materiale 
di notizie e riferimenti già 
elaborato: il che ribadisce 

la funzione delle enciclo
pedie. 

D'altra parte, bisogna sem
pre distinguere. Alcune di 
queste iniziative editoriali 
hanno svolto un ruolo non 
solo positivo ma assai me
ritorio nello svecchiamento 
della nostra vita culturale. 
Per rimanere nell'ambito 
delle imprese destinate a un 
pubblico giovanile, come sus
sidi scolastici e parascolasti
ci, è il caso della combat-
tutissima lo e gli altri, pub
blicata dal genovese Ghiron; 
o deiri/Jisse, diretta da Lu
cio Lombardo Radice per gli 
Editori Riuniti. 

Si può dubitare cho la via 
giusta stia nel comporre a 
mosaico una raccolta di sag
gi, sia pure di alto livello 
e cospicue dimensioni: una 
enciclopedia, anche « di qua
lità », richiede sempre un 
impianto più complesso, né 
semplice repertorio né col
lana di studi specialistici. 
Forse l'esperimento più in
teressante è quello compiu
to da Garzanti con la Enci
clopedia Europea, dì cui so
no apparsi sinora sette vo
lumi, sui dodici previsti. Qui 
le voci minori sono conce
pite secondo l'usuale norma 
compilativa; le maggiori so
no invece affidale a studio
si che si assumono la re
sponsabilità di dare un ag
giornamento sullo stato de
gli studi, dal loro personale 
punto di vista. 

Così la voce Italia, che oc
cupa 125 pagine, è suddivisa 
in oltre una ventina di se
zioni e sottosezioni, annove
rando tra i collaboratori Pao
lo Sylos Labini, Franco In
dovina, Manlio Rossi Dorìa, 
Nino Andreatta, Rosario Ro
meo, Francesco Compagna, 
Cesare Segre, Aurelio Ron
caglia, Corrado Grassi, En
rico Castelnuovo, Giulio Car
lo Argan. E' particolarmen
te apprezzabile il proposito 
di dare ampio spazio alle vi
cende contemporanee, sotto
ponendo al lettore una plu
ralità di orientamenti inter
pretativi, come appare chia
ro già dai nomi sopra rife
riti. Analogamente, la voce 
Marxismo comprende quat
tro sezioni: Il marxismo co
me filosofia della storia e 
Il marxismo come teoria po
litica di Irving Fetseher, Mer-
xismo e cultura contempora
nea di Gianni Vattimo, Un 
bilancio critico di Louis Al
thusser; la voce Marx è in
vece redatta da Etienne Ba
libar. 

Pericoli 
e ambiguità 

Naturalmente, un impian
to di questo genere accentua 
i pericoli di sfasature, la
cune, ambiguità. Valida re
sta nondimeno la sollecita
zione al lettore perché pren
da partito di fronte alle di
verse proposte di definizio
ne della materia, anzitutto 
verificandone il coordina
mento, e assùmendo dunque 
un atteggiamento attivo, non 
di mera ricezione passiva dei 
dati trasmessigli. Altri esem
pi potrebbero essere citati, 
di recenti opere enciclope
diche sulle quali varrebbe la 
pena di richiamare l'atten
zione, specie per quanto ri
guarda le più utili, cioè 
quelle dedicate a uno o più 
settori disciplinari affini 

Ma è piuttosto il caso di 
concludere che queste Im
prese editoriali vogliono in 
qualche misura aderire ai 
processi costitutivi di un 
pubblico di massa, a com
posizione mista piccolo bor
ghese e popolare, nel quale 
coabitano la spinta a una 
unificazione di atteggiamen
ti mentali con una grande 
diversità di interessi e cri
teri di lettura. Questo ag
gregato socioculturale insta
bile, e ancora largamente 
mal noto, è per sua natura 
esposto ?. ogni manipolazio
ne ideologica e commercia
le; ma assieme dimostra una 
inquieta capacità reattiva, di 
cui l'industria non può non 
tenere conto. 

Com'è ovvio, il pubblico 
librario restituisce immagi
ne dei dinamismi e delle 
contraddizioni in atto nella 
società. Le sue potenzialità 
sono ancora lungi dall'esser 
valorizzate adeguatamente. 
Spetta al movimento demo
cratico intervenire, anche 
con le iniziative di legge op
portune, sul complesso dei 
problemi relativi a un rin
novamento pieno dell'area 
della lettura, sia in senso 
qualitativo sia quantitativo. 
E ciò significa anzitutto scio
gliere, in un largo dibattito 
d'idee, l'interessato equivo
co. che l'industria editoriale 
alimenta, tra i concetti di 
divulgazione e di democra
tizzazione culturale. 

Vittorio Spinazzola 
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